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DACCA SOMMERSA DAL MONSONE
Che il monsone arrivi, rovesciando acqua a volontà sui Paesi dell’Asia
che dipendono dal suo passaggio per alimentare raccolti sufficienti a
dar da mangiare a tutti, è un’autentica (e sospirata) benedizione. Il
problema, ogni anno, sono le proporzioni delle piogge che si riversano
su campagne e città. In questi giorni Dacca, la capitale del
Bangladesh, è sotto l’effetto di precipitazioni violente e torrenziali che
stanno mettendo in ginocchio i quartieri più poveri, sommersi
dall’acqua. E in una megalopoli di oltre 14 milioni di abitanti, centro
economico e commerciale di un Paese al 161° posto per Pil pro
capite, è facile immaginare che la stragrande maggioranza degli
abitanti si trovi in questi giorni in una situazione di grande disagio.

aro direttore,
pochi giorni fa i mass-media
hanno aperto a caratteri cubita-

li su Yara e sul padre che stermina la fa-
miglia. Tutta Italia è sconvolta dall’or-
rore per la ferocia di cui è capace l’uo-
mo. I giornalisti hanno usato tutta la
gamma possibile di espressioni per de-
scrivere l’indescrivibile, l’incomprensi-
bile e l’inaccettabile. Per un verso è sa-
crosanta la rivolta contro il male tanto
distruttivo e doloroso, e per un altro è
molto apprezzabile la pacatezza e la so-
brietà del suo "Avvenire".
Non ho letto tutti i giornali, ma ho letto
tante parole vuote, senza senso, senza
capacità di provare a capire perché, sen-
za speranza e senza vie d’uscita. Ma dai
direttori delle grandi testate (di sinistra
e di destra) è lecito aspettarsi una lettu-
ra degli accadimenti che superi tanto il
bolso sociologismo giustificazionista
quanto l’urlo sgangherato di un giorna-
le che titola «Schifezze d’uomini», da di-
struggere, da far sparire per sempre. La
cultura del pensiero unico dominante,
omologata tanto a destra come a sinistra
nell’impotente disperazione relativista,
non sa più cosa dire, perché non è ca-
pace di andare oltre i criteri politici di

lettura del reale. Sono maestri nello
scannarsi politicamente, ma sono di-
speratamente muti sui perché esisten-
ziali.
Nel secolo scorso si parlava di aliena-
zione rispetto ai beni materiali, ma og-
gi siamo in piena alienazione morale,
perché cercano di privarci della spiri-
tualità. Come è possibile porsi i grandi
interrogativi sul mistero dell’uomo, se
restiamo a strisciare al livello del terre-
no e non passiamo ai livelli più alti? La
cultura tutta rischia di dimenticare una
verità fondamentale, considerata fuori
moda e roba da fanciulli, e cioè che esi-
ste il peccato originale. Col peccato ori-
ginale abbiamo una chiave di lettura de-
gli accadimenti che non elimina il do-
lore, non risolve tutti i problemi, ma è
decisiva per capire tanti perché, e so-
prattutto è decisiva nel rischiarare il
buio, e nell’indicarci la direzione che
possiamo e dobbiamo prendere. Se ri-
teniamo che il peccato originale sia u-
na favola, incapace di dare risposta e
speranza, saremo ridotti a sperare nel-
la pena di morte, e come dice l’antico
canto del sesto secolo, la mente resta
gravata crimine e seseque culpis illigat:
l’uomo si avvoltola nelle catene della
sua cecità e delle sue colpe. Con molta
stima e cordialità

GianCarlo Salvoldi
già deputato dei Verdi, Roma
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alla luce di Cristo di splendere nel nostro mondo
Monsignor Joseph Kurtz, presidente dei vescovi Usa

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Da giovane aristocratica
a missionaria nel mondo

u forse lo sguardo aperto sul mondo degli ambienti
aristocratici frequentati per anni che permise alla

beata Maria Teresa Ledochowska di comprendere piena-
mente la portata globale del Vangelo. Una consapevolez-
za che la portò nel 1894 a fondare le Suore Missionarie di
San Pietro Claver, animate da un forte carisma evange-
lizzatore. La fondatrice era nata in Austria nel 1863 da u-
na famiglia aristocratica di origine polacca. Dal 1882 al
1885 visse in Polonia e poi entrò a servizio presso la cor-
te del granduca Ferdinando IV di Toscana a Salisburgo. Ma
non era quella la sua strada: alcuni incontri la convinse-
ro a vivere per il Vangelo, fondando prima una rivista mis-
sionaria e poi una congregazione femminile. Morì a Ro-
ma nel 1922.
Altri santi. San Romolo di Fiesole, vescovo e martire (IV
sec.); santa Maria Goretti, vergine e martire (1890-1902).
Letture. Zc 9,9-10; Sal 144; Rm 8,9.11-13; Mt 11,25-30. Am-
brosiano. Gen 6,1-22; Sal 13; Gal 5,16-25; Lc 17,26-30.33.
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Maria Teresa
Ledochowska

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Gentile direttore,
il giuramento di Ippocrate, com’è
noto, contiene valori rispettati da
migliaia di anni. In presenza di
questo non trascurabile fatto, può il
presidente di una regione italiana, in
qualità di “commissario ad acta”,

imporre ai medici obiettori (difesi
dall’art. 22 del Codice deontologico e
dalla Costituzione) la redazione di
documenti che autorizzano ad
abortire e la prescrizione di strumenti
per l’aborto? Io credo proprio di no.
Ma il fatto che più mi impressiona è
che sui cosiddetti grandi quotidiani
(ho fatto una piccola indagine in
proposito, dopo la suddetta notizia)
non si sottolinea in maniera adeguata
l’errore del politico. Questo “silenzio”

di importanti organi di stampa
provoca, a mio modo di vedere,
significative conseguenze. È
opportuno notare che, se nella
società tutte le idee galleggiano al
medesimo livello e con lo stesso
valore nel mondo dell’opinione, le
convinzioni si rivelano, come
avvertiva Nietzsche, «nemici della
verità più nefasti della menzogna».
Con viva cordialità.

Roberto Giorni, Codogno (Lo)

«Ho seri dubbi sul ruolo della stampa»
E noi continuiamo ad avere speranze

Conto che libertà
come l’obiezione

di coscienza
tornino a essere

difese da chi fa un
mestiere che

senza responsabile
libertà è solo
salamelecco
all’idolo e al

potente di turno

Sulle colonne di questo giornale non abbiamo mai
avuto paura di affermare e difendere irrinunciabili princìpi
di civiltà e grandi e vere libertà. Come lei sa, caro e gentile
signor Giorni, lo abbiamo sempre fatto con lo stile che ci è
proprio: con amore per la verità e con onesta volontà di
confronto, senza leggerezze e senza compiacimenti
polemici. Da cristiani, e da “partigiani” della nostra comune
umanità. Lo abbiamo fatto spesso anche in (quasi)
solitudine nel concerto dei media che quotidianamente
informano gli italiani. Così, ancora una volta, è accaduto a
seguito dell’iniziativa – dirompente e, per me,

semplicemente incredibile – della Regione Lazio sul cruciale
e delicatissimo fronte dell’obiezione di coscienza di fronte a
pratiche, come quelle abortive, che comportano o,
comunque, propiziano la distruzione di una vita umana. Mi
dispiace che pur ottimi colleghi non si rendano ancora
conto di quanto sia importante il bene che è messo in
questione. E ancora non colgano quanti e quali rischi
corriamo tutti di fronte alle crescenti pretese autoritarie
della cultura dell’individualismo assoluto e dello scarto.
Sottolineo quel ripetuto «ancora», gentile amico, perché non
riesco a credere che le libertà fondamentali non tornino a
essere apprezzate e difese in modo corale da chi fa un
mestiere, come quello di giornalista, che senza responsabile
libertà è solo salamelecco all’idolo in voga, al potente di
turno, all’opinione dominante del momento.
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LICEO MURATORI DI MODENA:
UN DANNO INCANCELLABILE
Gentile direttore,
vorrei tornare sulla lettera delle due
mamme di studenti del Liceo Muratori
di Modena e sulla sua chiara risposta (Av-
venire del 25 giugno), aggiungendo una
considerazione: dobbiamo domandarci
quale danno hanno ricevuto da quell’e-
sperienza i ragazzini di 14-15 anni but-
tati con tanta prepotenza e mancanza di
rispetto per la loro sensibilità davanti a
informazioni che sarebbero appropria-
te in un film "per soli adulti". Nelle sale
a luci rosse l’ingresso è vietato ai mino-
ri, ma mi pare che con certe esperienze
sia proprio la scuola a diventare una sa-
la a luci rosse. Gli adolescenti sognano
l’Amore e noi diamo loro schifezze... So-
no felice che finalmente il ministro in-
tervenga, ma nessuno potrà più togliere
a quei ragazzi il male patito.

Ivana Marzocchi, pedagogista e
consulente familiare

Forlì

GRATO PER I 15 ARTICOLI
SULLA "GUERRA DEL SECOLO"
Caro direttore,
ho letto e apprezzato anche l’articolo
apparso domenica 29 giugno sulla
Grande Guerra, l’ultimo della serie "La
guerra del secolo". Desidero ringra-
ziarvi, dato che ho seguito con atten-
zione il percorso di tutti e 15 gli artico-
li: sono stati un bel modo di accompa-
gnarci in questo periodo di memoria
storica nel centenario, utilizzando te-
mi "trasversali" settimana dopo setti-
mana, così come appare evidente dal-
la ricapitolazione finale dei contributi
pubblicati apparsa con l’ultimo artico-
lo (le fotografie, i diari, i musei, le can-
zoni, i disertori, gli animali, ecc.). Rin-
grazio anche per la segnalazione di do-
menica relativa a due libri storici che,
per le loro caratteristiche, mi interessa-
no molto e che penso di acquistare
(quelli di Stefan Zweig e di Emilio Gen-
tile). Sembrano infatti di lettura più a-
gevole ma comunque seria, rispetto a
volumi che richiedono invece un ap-
proccio maggiormente "di studio". Gra-
zie e buona continuazione, per tutto...

Giovanni Bersani
Torino

UNA TERRA PIÙ VIVIBILE
E MENO DIVISA: SI PUÒ
Caro direttore,
sono nato a Zara, sono e mi sento ita-
liano, penso e scrivo in italiano. Ma
pur essendo innamorato della mia ter-
ra e della mia origine dalmata, sento
profondamente di appartenere a un
mondo più grande e senza confini, an-
che se pieno di disinganni e segnato
da difformità territoriali e caratteriali,
diversità di costumi e di mentalità, di
latitudine e di risorse, tradizioni civili
e appartenenze religiose e culturali…
Tutto ciò concorre, al di là della cosid-
detta globalizzazione, a mostrare con-
trasti e dislivelli che spesso appaiono
insormontabili. Ma è anche vero che
l’uomo, nella sua storia complicata e
sovente burrascosa, ha sempre cerca-

to di raggiungere traguardi ulteriori.
Quale che sia la nostra condizione, sia-
mo ospiti provvisori del pianeta Terra:
le disuguaglianze si possono ridurre a
vantaggio della società quando esista
la voglia di andare avanti con coraggio
e prudenza. Prima di tutto, però, ci
dev’essere la consapevolezza che que-
sta nostra Terra non è solo un luogo
da sfruttare e una torta da spartire, ma
un posto dove tutti devono poter vi-
vere in pace e secondo equità, consa-
pevolezza che si può maturare dove
esistono buonsenso e moderazione.

Raffaele Cecconi
Firenze

MERIAM VINCA PRESTO
LA SUA BATTAGLIA
Caro direttore,
riflettevo sulla parola «amore», intesa
anche come rispetto dell’altra perso-
na nel pieno della sua libertà. E ho pen-
sato a Meriam, donna e madre cristia-
na appena liberata dal carcere, dov’e-
ra rinchiusa per «apostasia»: dov’è la
sua libertà, dov’è il nostro «amore»?
Non basta indignarsi chiedendo a gran
voce che ella viva, sebbene sia impor-
tante, così come è importante che an-
che Amnesty International abbia fat-
to sentire subito la propria voce per
bloccare l’impiccagione di Meriam. Le
nuove generazioni devono essere sen-
sibilizzate a comprendere queste si-
tuazioni, costruendo un futuro più de-
gno e reagendo positivamente. Merian
ha incontrato nella sua coscienza la lu-
ce di Dio-Amore. Ha fatto esperienza
di una fede viva e vera che rende più
forti della morte. Spero proprio che
Merian possa vincere presto l’intera
sua battaglia per la vita, grazie a un
grande impegno comune, in Sudan, in
Italia e a livello internazionale.

Tina Giordano
Cerignola (Fg)

ECCO COME FUNZIONA (BENE)
LA GIUSTIZIA IN GERMANIA
Caro direttore,
nella nostra azienda il 18 giugno scor-
so è giunta una notifica del tribunale
tedesco di Costanza. Con un modulo
chiediamo la traduzione in italiano
con riferimenti telefonici. Il 19 giugno
telefoniamo in Germania, ma gli uffi-
ci sono chiusi per la festa del Corpus
Domini. Il 20 giugno telefoniamo di-
rettamente al tribunale: ci passano u-
na persona che parla in italiano, la
quale ci spiega l’iter per fare opposi-
zione alla notifica, che deve essere de-
positata in tribunale entro 15 giorni
dal nostro ricevimento. Il tutto con-
fermato via mail dopo 15 minuti. Tra-
mite Avvenire facciamo giungere que-
sto messaggio al premier Renzi.

Paolo Gibertini
Novate Milanese

LETTURA OSÉ: EDUCAZIONE
SESSUALE O IGIENICA?
Caro direttore,
a proposito della notizia e del dibatti-
to circa la lettura osé propinata in clas-
se da una docente a dei ginnasiali, mi

a voi la parola
lettere@avvenire.it BANGLADESH SOTT’ACQUA

Nel 2012 ogni
Cav, in media, ha
aiutato a nascere
48 bambini e
assistito 72
gestanti

o dimostrano i fatti: oggi le impre-
se di successo non sono più quelle

che sfruttano una manodopera sem-
pre più precaria, ma quelle che diven-
tano consapevoli di essere comunità di
persone, i cui destini sono legati a quel-
li dei loro dipendenti/collaboratori.
Certo, non tutte le organizzazioni se-
guono già questa via. E intraprenderla
non è facile. Ma non c’è altra strada.
Il secondo ingrediente è la produzione
di "valore condiviso", che nasce dalla
capacità di scrivere alleanze in vista del
raggiungimento di priorità comuni.
Francesco propone un "patto per il la-
voro". E declina così concretamente
questa seconda dimensione. 
È sempre più evidente, infatti, che oc-
corre andare oltre sia l’individualismo
neoliberista, sia lo statalismo corpora-
tivista. Se si osservano gli andamenti
degli ultimi anni, si può constare che,
nelle condizioni che si sono venute a
creare con la crisi finanziaria – e che so-
no irreversibili – ad affermarsi saranno
quelle imprese, quei territori, quei si-
stemi politici che sapranno stringere
alleanze per produrre valore. Valore e-
conomico certo, ma anche valore di le-
game e di senso. Alleanze tra interessi
diversi capaci di riconoscere il bene co-
mune che li tiene insieme e li mette in
relazione col resto del mondo.
Uno di questi valori è la sostenibilità
ambientale: passare da un’economia

dello sfruttamento delle risorse della
terra a un modello che fa del vincolo
ambientale una leva per l’innovazione.
Un secondo valore è il già richiamato
tema del lavoro: una economia soste-
nibile sa che deve puntare alla piena
occupazione e a forme di impiego più
rispettose della dignità personale. 
Un terzo valore è quello dell’equilibrio
tra esistenze economiche e la vita del-
le persone e delle comunità. È questo
un aspetto ostico in una cultura che
tende a idolatrare l’individualismo ra-
dicale e l’efficienza tecnocratica. 
Ma anche su questo, la sfida di Papa
Francesco coglie un punto centrale,
perché è evidente che l’uomo contem-
poraneo – presuntuosamente convin-
to di essere il padrone del proprio de-
stino – rischia di finire asservito a que-
gli apparati che lui stesso ha costruito. 
Parlare della domenica, come ha fatto
Francesco, non è un omaggio alla tra-
dizione. È il richiamo forte, all’uomo di
oggi, affinché non smetta di cercare, di
interrogarsi. Perché solo riaprendo il
suo cuore e la sua intelligenza a ciò che
non è strettamente economico e stru-
mentale, l’essere umano può mante-
nere il bene più grande di cui dispone:
la sua libertà. La libertà di un figlio che
sa di dover custodire tutto ciò che gli è
stato affidato.

Mauro Magatti
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SEGUE DALLA PRIMA

NON È TEMPO D’INERZIA

perare grazie a una consapevolezza pulita e crescente della gravità degli a-
busi perpetrati, dall’altro dobbiamo concludere che il dramma mantiene

proporzioni umane ed economiche impressionanti e purtroppo ancora non
intaccate. Per questo continuiamo a informare a fondo, per questo continuia-
mo a chiedere a chi ha potere nazionale e sovranazionale scelte di radicale co-
raggio, di rigore, di giustizia e di vera umanità.

Marco Tarquinio
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SEGUE DALLA PRIMA

IL FEROCE MERCATO

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono avere
allegati. Oltre alla firma e alla città
chiediamo l’indicazione dei recapiti che
non divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

chiedo e chiedo alla dirigente del Liceo
in questione se l’intento fosse quello di
fare educazione sessuale a degli sprov-
veduti orfanelli. Fosse stato, invece,
quello, mi auguro, di fare educazione
igienica, beh, allora, invece di un ro-
manzo sarebbe stata più efficace la
brevissima barzelletta del Tizio che, in-
vitato ad un picnic, non sapendo di co-
sa si trattasse, aveva deciso di fare un
preventivo bidet. Il rapporto sessuale
"incriminato", nel romanzo fatto leg-
gere agli studenti avviene infatti in con-
dizioni igieniche indegne, dal mo-
mento che – parola della romanziera
– sulla zona erogena interessata persi-
steva «un odore penetrante di urina».
Per un cattolico, che ovviamente è un
oscurantista, ma in realtà sa ben di-
stinguere, il caso descritto da Mazzuc-
co prima di venir inquadrato nel VI co-
mandamento (non fornicare) deve es-
sere preventivamente inchiodato nel V
comandamento: non ammazzare!

Francesco Zanettin
Galliera Veneta (Pd)

Ma non possiamo ridurci
a «sperare» nella pena di morte

Scripta
manent


